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In aula al Senato il dibattito sulla mozione delle opposizioni 

Disinteresse del pentapartito 
ler la discussione sul fisco 

eco le venti proposte del PCI per un sistema 
"isto e funzionante. Ossi risponde Visentini 

ROMA — Sui banchi del go­
verno c'è solo Visentini. E su 
quelli della maggioranza un 
paio di senatori democristiani e 
un repubblicano. È in questo 
scenario che ieri pomeriggio, a 
Palazzo Madama, è iniziato il 
dibattito sul problema scottan­
te ed attualissimo del fìsco. E 
cioè su quel cumulo enorme di 
ingiustizie sociali e di dissesti 
amministrativi e finanziari, che 
tutti conoscono come uno dei 
mali più gravi italiani, come 
uno dei fattori fondamentali 
dell'inflazione, della crisi, dei 
guai economici del Paese, dello 
stesso calo progressivo di auto­
revolezza e di credibilità dello 
Stato. Il primo a prendere la 
parola, nella discussione, è sta­
to il comunista Andriani, il se­
condo l'indipendente di sini­
stra Pintus. Poi hanno parlato 
diversi altri rappresentanti del­
le opposizioni. Silenzio della 
maggioranza, a parte un breve 
discorso del repubblicano Ve-
nanzetti. Come mai? Per il 
semplice motivo che questa di­
scussione avviene sulla base 
delle mozioni presentate dai 
gruppi dì opposizione, dal mo­
mento che nessun gruppo di 
maggioranza si è preso la briga 
di mettere nero su bianco le sue 
opinioni. Ecco qui, nell'aula del 
Senato, la dimostrazione prati­
ca del disinteresse profondo del 
pentapartito per un aspetto 

chiave della manovra. E che sia 
un aspetto chiave non lo dicono 
i comunisti: lo dicono tutti, a 
partire dal ministro delle Fi­
nanze Visentini, e poi dagli 
esperti economici repubblicani 
e de, e infine dallo stesso pro­
gramma elettorale del PSI di 
Crasi. E tutti sanno anche che 
se non si prcv-.ede ad aggiusta­
re la macchina fiscale, serviran­
no a ben poco i miliardi rastrel­
lati col decreto, e cioè con il so­
lito sistema del prelievo a colpo 
sicuro dalle buste paga dei la­
voratori dipendenti. 

Silvano Andriani. che ha il­
lustrato la mozione comunista, 
è partito proprio da qui. Il libro 
bianco del ministero delle Fi­
nanze — ha detto — ha dimo­
strato con tutta chiarezza a 
quali punti paradossali sia 
giunta la questione fiscale nel 
nostro paese. E l'esistenza della 
questione fiscale è, al tempo 
stesso, la causa determinante 
dello squilibrio del bilancio del­
lo Stato. Non si può reagire a 
tutto questo — come fa il go­
verno — mostrando sorpresa e 
basta. In effetti la questione fi­
scale è un prodotto tipico e coe­
rente dell'azione di maggioran­
ze eclettiche, tese ad accapar­
rare consensi, anche con la con­
cessione di aree di privilegio fi. 
scale molto estese. Anche dopo 
la riforma del '76 — ha detto 
Andriani — i partiti della mag­

gioranza hanno tentato di con­
solidare il loro controllo su cer­
te fasce di ceti medi, allargando 
l'area dell'erosione e tollerando 
evasioni fiscali dell'IRPEF, 
dell'IRPEG e dell'lVA. Tutto 
questo è stato pagato a caro 
prezzo, tra l'altro, dalle impre­
se minori. 

Andriani ha illustrato le ven­
ti proposte contenute nella mo­
zione comunista. Sono propo­
ste che riguardano l'istituzione 
di una tassa patrimoniale, la 
tassazione di HOT e CCT, la 
riforma del drenaggio fiscale e 
dell'IVA, misure contro l'ero­
sione, nuove norme per l'im­
presa familiare, per i bilanci, 
per i redditi da capitale, per l'a­
gricoltura e per gli enti locali, 
l'istituzione dei cosiddetti red­

diti presuntivi per il lavoro non 
dipendente, il risanamento 
dell'amministrazione e dei con­
trolli, l'istituzione dei centri di 
servizio, e infine la ristruttura­
zione di catasto, dogane, esat­
torie, uffici del contenzioso e 
dello stesso ministero. Come si 
vede si tratta di una proposta 
molto ampia, articolata e impe­
gnativa, che chiama il governo 
e la maggioranza ad un con­
fronto serio di merito. 

Gli scopi fondamentali della 
proposta comunista sono stati 
riassunti in questo modo da 
Andriani: si tratta di aumenta­
re la base imponibile, riducen­
do l'area esentata e redistri­
buendo quindi l'intero carico 
fiscale. In questo senso — ha 
detto Andriani — occorre ope-

La Finanziaria '84 davanti 
alla Corte costituzionale 

ROMA — La Coite costituzionale dovrà pronunciarsi su alcuni 
aspetti della legge finanziaria 19S4. La legge, la n. 730 del dicem­
bre scorso, è stata al centro dell'udienza pubblica tenuta ieri a 
Palazzo della Consulta. Le contestazioni mosse dalle Regioni ri­
guardano principalmente la legge finanziaria quando dà alle Re­
gioni, per certe materie, autonomia legislativa, amministrativa e 
finanziaria, stabilisce che ogni legge comportante spese maggiori e 
diverse da quelle indicate nella legge di approvazione del bilancio 
deve indicare i mezzi per farvi fronte. 

rare per bloccare, per tutti, il 
fiscal-drag, evitare le tasse 
straordinarie, eliminare gra­
dualmente le doppie imposizio­
ni. In prospettiva — ha detto 
Andriani — riteniamo si debba 
modificare tutto il sistema, ri­
ducendo la progressività del­
l'IRPEF e ottenendo invece 
l'effetto di progressività attra­
verso una combinazione del­
l'IRPEF con un'imposta patri­
moniale ordinaria. Nell'imme­
diato si tratta di far funzionare 
il sistema esistente, ma anche 
di iniziare a modificarlo, rior­
ganizzando tutta l'amministra­
zione finanziaria. Il governo de­
ve dirci i tempi che ritiene ne­
cessari per ricostruire catasto, 
dogane, contenzioso, centri di 
servizio. 

La mozione della Sinistra in­
dipendente è stata illustrata da 
Francesco Pintus, il quale nel 
suo intervento si è soffermato 
soprattutto sull'urgenza del 
problema-fisco, di fronte alla 
quale il governo mostra disin­
teresse e assenza di impegno, 
concentrando le sue energie su 
altri campi, come quello del ta­
glio della scala mobile. 

Nel dibattito, che sarà con­
cluso oggi dalla replica del mi­
nistro Visentini, è intervenuto 
tra gli altri il compagno Polla-
strelli. 

pi. s. 

Una lunga riunione del Consiglio di Gabinetto non ha sanato i dissensi nel governo 

Duro scontro fra DO e Altissimo 
sul piano di politica industriale 

ROMA — Scontro aperto fra 
la DC e il ministro Altissimo. 
L'oggetto del contendere è la 
politica industriale e, in par­
ticolare, il plano preparato 
dal ministro liberale, di cui 
ieri si è occupato il consiglio 
di gabinetto. 

Lo scudocroclato, prima 
della riunione, aveva fatto 
conoscere le proprie obiezio­
ni. Accusava, innanzitutto, 11 
corposo documento di Altis­
simo di fare la «scelta del 
mercato», trascurando una 
politica sociale. Poi, in detta­
glio, annunciava di non esse­
re d'accordo con la riforma 
della Gepi prospettata e con 
la nuova legge Prodi. Dal 
canto suo Goria attaccava il 
rinnovo delia legge 787. Per 
la finanziaria di salvataggio 
il piano del ministro dell'In­
dustria prevede una riforma 
che ne limita l'attività solo al 
Mezzogiorno, ma la DC con­
sidera ancora troppo esteso 
l'arco di interventi affidati­
gli. Quanto alla legge Prodi, 
secondo lo scudocroclato, bi­
sognerebbe abrogarla e, infi­
ne. l'idea di Altissimo di con­
solidare i debiti delle aziende 
e di far entrare i consorzi 
bancari nelle imprese (nuo­
va 787. tanto attesa per risol­
vere i problemi della Zanus-
si) viene bollata dal ministro 
del Tesoro di «assistenziali­
smo». 

Risponde il titolare del­
l'Industria con toni bellicosi: 
•Queste critiche nascono dal 
bisogno di fare campagna 
elettorale». E ancora: .Se il 
piano riporta l'industria ita­
liana alle leggi del mercato, 
allora vuol dire che abbiamo 
centrato il nostro obbiettivo. 
Proprio questo, infatti, ci ri­
promettevamo di fare». Ma 
la DC incalza e il ministro De 
Vito fa notare che il piano di­
mentica il Mezzogiorno e 
•non tiene conto così come 
viene formulato de! duali­
smo della nostra economia». 
Il titolare dell'Industria non 
demorde e sfida: «Vediamo 
chi vuol fare davvero la lotta 
all'assistenzialismo.. «La DC 

Anche il Pri 
e il Psi 
non sono del 
tutto d'accordo 
con il ministro 
liberale 
Disaccordo 
sulla Gepi, 
la Prodi 
e la 787 

vuol abrogare la legge Pro­
di? — prosegue — ebbene io 
ci sto, ma facciamo subito 
un decreto che vada in que­
sta direzione e non mi si 
chieda di attendere, prima di 
operare, la riforma del codi­
ce di procedura fallimenta­
re». 

Lo scambio di battute è 
pesante e nello scontro en­
trano anche 1 repubblicani e 
i socialisti. Il PRI sembra ap­
prezzare la logica generale 
del piano, ma se si scende in 
dettaglio anche il partito di 
Spadolini ha qualche cosa da 
ridire. «Prima di passare alla 
fase operativa — dice un do­
cumento della commissione 
industria — occorre «chiari- Giovanni Goria 

«Dissentono» 
sindacalisti 
della UIL 
del Veneto 

VENEZIA — «Siamo operatori sindacali, dirigenti di categoria 
della Uil di varie province del Veneto. Non abbiamo condiviso il 
modo come la nostra organizzazione ha condotto la trattativa col 
governo ed il suo sbocco nell'accordo del 14 febbraio. Pensiamo 
che sia tempo di cominciare a discuterne apertamente anche per­
ché si pongono problemi di democrazia nel sindacato, nella sua 
riappropriazione da pare dei lavoratori»: l'appello alla discussione 
è stato fatto ieri mattina nel corso di una conferenza stampa nel 
corso della quale un gruppo di dirigenti della Uil ha presentato 
un'assemblea sulla democrazia sindacale che si terrà sabato pros­
simo a Verona. Si tratta per Io più di operatori sindacali entrati 
nella Uil attorno alla seconda metà degli anni 70 quando Benvenu­
to apri la sua organizzazione alle aree della «Nuova Sinistra» e che 
ora si trovano spiazzati dalla piega politica che ha preso l'organiz­
zazione nelle recenti vicende. Un numeroso gruppo di sindacalisti 
Uil del Veneto era già sceso allo scoperto su posizioni opposte a 
Quelle del proprio sindacato ancora lo scorso marzo quando in più 
di ottanta firmarono un appello di adesione alla manifestazione di 
Roma. 

re l'organizzazione istituzio­
nale della strumentazione di 
intervento, nonché i criteri e 
le procedure di gestione del­
l'intervento pubblico». Vi­
sentini, poi, sembra dissenti­
re su una proposta contenu­
ta nel piano: quella che pre­
vede la defiscalizzazione de­
gli utili che verranno reinve­
stiti. Altissimo giudica la po­
sizione del PRI, comunque, 
non lontana dalla sua. «Per 
quanto riguarda gli stru­
menti tecnici — osserva — 
possiamo sicuramente met­
terci d'accordo». Il PSI, Infi­
ne, sostiene che, entro due 
mesi, il piano deve essere 
operativo, ma non vuol 
•prendere a scatola chiusa» 
la parte riguardante la Gepi 
e ritiene che «11 concetto Ispi­
ratore della legge Prodi sia 
superato». 

Nessun partito della mag­
gioranza, insomma, sotto­
scrive In tutto e per tutto le 
soluzioni prospettate dal mi­
nistro dell'Industria. Pro­
prio per questo il consiglio di 
Gabinetto di ieri sera si è 
concluso con un comunicato 
che approva le linee generali 
del piano e affida ad Altissi­
mo 11 compito di raccogliere 
gli indispensabili approfon­
dimenti. Due ore di discus­
sione, una delle riunioni più 
lunghe del consiglio di Gabi­
netto su questi argomenti, 
non sono bastate a cancella­
re le pesanti divergenze esi­
stenti e sì è scelta la strada di 
una unità di facciata che na­
sconde lo scontro sulla natu­
ra dei singoli provvedimenti. 

Prima della discussione 
sulla politica industriale. Al­
tissimo aveva incontrato 
Crasi sull'emergenza ener­
getica. Il ministro aveva ras­
sicurato il presidente del 
Consiglio sulla possibilità di 
affrontare serenamente la 
congiuntura viste le scorte 
esistenti. Altissimo, comun­
que, ha suggerito la creazio­
ne di una struttura che prov­
veda all'emergenza, come 
d'altronde indica la CEE. 

Gabriella Mecucci 

Luigi Spaventa 

Intervista a Luigi Spaventa su 
ripresa, inflazione e disavanzo 

«Perché l'Italia 
è rimasta 

così indietro» 
L'economia internazionale minacciata dal caro 

dollaro e dai debiti - La ristrutturazione industriale 
e i problemi irrisolti della politica economica 

ROMA — Domani il governatore della 
Banca d'Italia leggera la sua diagnosi 
sulla ripresa economica e indicherà le 
terapie per un'Italia, che, se non è più 
sul lettino del moribondo, resta ancora 
seriamente ammalata. Con Luigi Spa­
venta, alla vigilia del tradizionale ap­
puntamento di fine maggio, proviamo 
a fare il punto sull'andamento dell'eco­
nomia. 

— Cominciamo dallo scenario inter­
nazionale. Mi pare che la ripresa av­
venga a due velocità diverse: da una 
parte gli Stati Uniti e dietro, molto in­
dietro, l'Europa? 
•Si, questa è la caratteristica princi­

pale. La ripresa negli Stati Uniti sem­
bra solida anche perchè c'è una spinta 
fiscale che permane». 

— Ma gli alti tassi di interesse non 
sono un handicap? 
«Non sembrano essere un particolare 

freno alla ripresa. Vi sono diverse spie­
gazioni. Modigliani dice che la ragione 
di ciò sta anche nel provvedimenti tri­
butari adottati dall'amministrazione 
che hanno fortemente aumentato il 
tasso dì profitto al netto delle imposte. 
Un'altra spiegazione è la piena deduci-
bilità degli interessi, per qualsiasi ac­
quisto, dalle tasse. Il problema princi-

— L'Italia come si inserisce in questa 
congiuntura internazionale? 
«L'analisi sull'Italia deve essere arti­

colata. L'industria esce dalla recessione 
in una situazione più solida rispetto ad 
altre fasi precedenti. C'è stato un pro­
fondo adattamento nell'impiego dei 
fattori. DI fatto il lavoro è diventato più 
flessibile. Anche il sindacato ha dato un 
contributo superiore a quel che si crede, 
basti pensare a tutte le ristrutturazioni 
oggetto di trattativa aziendale. Certo, 
ciò non ha portato alcun contributo al­
l'occupazione, ma io dubito che chiu­
dersi in un atteggiamento rigido, di ri­
fiuto, avrebbe salvato i posti di lavoro 
perduti. 

«Accanto a questi processi positivi, 
restano i problemi macroeconomici in­
soluti: una inflazione mediamente più 
elevata, anche se in discesa; i problemi 
di finanzia pubblica; entrate, spese e 
debito». 

— Ma la ristrutturazione industriale 
non è avvenuta solo sull'esistente, si è 
consolidato cioè l'apparato produttivo 
tradizionale? 
«Questo è un difetto che abbiamo in 

comune con tutta l'Europa. In ogni ca­
so, si è ridotta l'importanza del som-

rischio diventa molto grave. In tal caso 
dovremmo essere in grado di accettare 
una riduzione del redditi reali. Non lo 
abbiamo fatto negli anni 70 e abbiamo 
pagato un costo molto alto in termini di 
Inflazione e disoccupazione insieme». 

— Ma i disoccupati sono aumentati 
anche in quei paesi europei — come la 
Germania — che hanno ridotto i loro 
redditi reali, soprattutto i salari, dopo 
la crisi petrolifera. 
«Non voglio dire che, se si tagliano l 

salari reali, aumenta l'occupazione. Mi 
riferisco al caso di uno shock esterno. È 
indubbio che, se aumenta il prezzo di 
un input e anche tutti gli altri seguono 
a ruota, il sistema va fuori controllo. Si 
tratta di vedere, poi, quali categorie so­
ciali compensare e come (per esempio 
con il fisco). Ma non si possono difende­
re nello stesso tempo i redditi di tutti e 
l'occupazione». 

— Anche i profitti dovrebbero essere 
ridimensionati? 
•Si tratta di salvaguardare gli inve­

stimenti, ma fatti salvi i profitti reinve­
stiti, tutte le altre forme di reddito an-

pale resta la sopravvalutazione del dol­
laro e degli effetti negativi che può su­
scitare anche all'Interno degli Stati 
Uniti, perchè una serie di industrie so­
no molto danneggiate. L'interrogativo 
è quanto potrà durare questa forza del 
dollaro. La vertenza per le 35 ore in 
Germania, oggi, gioca a favore della va­
luta USA». 

— Perchè l'Europa è in ritardo? 
•Il problema Irrisolto è uno sviluppo 

sufficiente quanto meno a ridurre il 
tasso di disoccupazione. Negli Stati 
Uniti l'occupazione è in contìnuo au­
mento. Nell'Europa del 1984 è al lavoro 
la stessa quota di popolazione del 1960. 
Se si accettano le previsioni della CEE 
di uno sviluppo intorno al 3% (con una 
produttività che cresce allo stesso rit­
mo) ciò significa che la disoccupazione 
resterà ad un livello estremamente alto, 
attorno al 10%». 

— Ma quale dovrebbe essere una poli­
tica europea per una crescita più so­
stenuta? 
•Il coordinamento delle politiche eco­

nomiche e un maggiore coraggio nella 
espansione da parte dei paesi che se Io 
possono permettere: Germania e Gran 
Bretagna, i quali, invece, fanno una po­
litica fiscale restrittiva. Si tratta, poi. di 
affrontare i problemi di politica indu­
striale irrisolti: la crisi dei settori tradi­
zionali e l'ingresso in quelli più avanza­
ti». 

— L'indebitamento del Terzo Mondo 
come incide sulla ripresa? 
•Rende più fragile la posizione finan­

ziaria degli Stati Uniti, anche se oggi, a 
differenza dagli anni 30 a nessuno vie­
ne in mente di consentire un crack fi­
nanziario di grandi proporzioni». 

— Una soluzione razionale potrebbe 
essere ridurre i tassi d'interesse pagati 
sul debito? 
•Sì, c'è stata un'iniziativa della Fede­

rai Reserve per mettere un tetto a! tassi 
d'interesse. Ma il rimedio maggiore è 
quello di crescere più svelti; ogni pro­
blema di indebitamento si alleggerisce 
con lo sviluppo. Oggi abbiamo il para­
dosso che l'economia più forte del mon­
do ha una bilancia estera in deficit, 
quindi viene finanziata dall'esterno, 
mentre si chiede alle economie più po­
vere di andare verso il pareggio. Davve­
ro il mondo è alla rovescia». 

merso. dell'economia del cespuglio. Le 
grandi imprese si sono consolidate e 
producono merci più sofisticate. Anche 
sul piano dell'innovazione tecnologica 
sono stati fatti notevoli passi avanti. 
Oggi importiamo di più, ma esportiamo 
ancor di più. Questi mutamenti si ri­
flettono sul cambio della lira. Oggi la 
nostra valuta è rivalutata rispetto alla 
media dello SME, ma ciò non ha pena­
lizzato le esportazioni». 

— Perchè è avvenuta questa rivaluta­
zione relativa della lira? 
•E stata gestita una politica moneta­

ria che ha come punto di riferimento la 
stabilità del tasso di cambio. Ciò non 
toglie che se la Francia dovesse chiede­
re un riallineamento noi dovremmo se­
guirla a ruota. La politica monetaria, 
comunque, si è mantenuta e si mantie­
ne stretta—» 

— E si manterrà ancora cosi? 
•Credo di sì, a meno che non vi siano 

significativi cambiamenti di politica fi­
scale. La Banca d'Italia ha adottato 
obiettivi di base monetaria che induco­
no tassi di interesse elevati e tengono il 
sistema ad un basso grado di liquidità. 
È un orientamento ormai consolidato». 

— È venuta da qui la spinta principale 
a ridurre l'inflazione? 
•Difficile dirlo. Una politica moneta­

ria non accomodante e condizione ne­
cessaria, ma non sufficiente. Concorro­
no anche i fattori di natura politica e 
sociale, una maggiore disponibilità alla 
ristrutturazione. Tutte queste compo­
nenti interagiscono tra loro. Comun­
que. la stretta monetaria taglia le punte 
dell'inflazione, ma non basta a ridurre 
lo zoccolo al quale ormai stiamo arri­
vando. Salvo accettare posizioni estre­
me come quelle recentemente sostenu­
te da Andreatta, che ridurrebbero sì 
l'inflazione, ma lascerebbero un terre­
no cosparso di cadaveri». 

— Allora, per intaccare questo «zocco­
lo» cosa bisognerebbe fare? 
•La riduzione può essere graduale. 

Potrebbe aiutarci una qualche forma di 
politica dei redditi. Penso a qualcosa di 
carattere molto più generale non a pre­
determinazioni dei salari o a misure co­
me Il decreto. Finora siamo stati forte­
mente favoriti dalla circostanza che i 
prezzi delle materie prime, a comincia­
re dal petrolio, si sono ridotti. Se per 
una sene di fatti — per esempio la guer­
ra del Golfo — la situasione cambia, il 

drebbero toccate». 
— Sullo zoccolo d'inflazione quanto 
influisce il deficit pubblico? 
•È una questione che nemmeno la 

teoria economica ha risolto. Nel breve 
periodo, se il disavanzo non è finanziato 
creando moneta, non ha un impatto di­
retto sull'inflazione salvo che non au­
menti la domanda. Ma se la politica 
monetaria resta stretta, si avrà soltanto 
10 spiazzamento tra i diversi tipi dì spe­
sa. Nel lungo periodo ci possono essere 
conseguenze inflazionistiche: in primo 
luogo, se continua lo spiazzamento de­
gli Investimenti a favore dei consumi, si 
riduce la capacità produttiva dei paese; 
in secondo luogo ci può essere un peg­
gioramento nella allocazione delle ri­
sorse: si pensi al sostegno dei settori im­
produttivi con il quale diamo un sussi­
dio al padre, ma rendiamo disoccupato 
11 figlio». 

— Bisogna portare, allora, il bilancio 
in pareggio come sostiene Goria? 
«Queste son cose che si dicono. Vorrei 

sapere, per esempio, qual è la copertura 
del provvedimento sulle pensioni d'an­
nata. No, lo penso che dovremmo scen­
dere ad un fabbisogno sul prodotto in­
terno lordo che sia del 10-12%, che ci 
consentirebbe di andare verso un azze­
ramento graduale della crescita del de­
bito in rapporto al prodotto lordo. È un 
compito meno facile di quel che sem­
bra, ridurre di 4-5 punti il deficit; per­
chè nel frattempo sta crescendo la par­
te del disavanzo dovuta all'onere per in­
teressi». 

— Come arrivare a questo livello di 
sicurezza? 
•Bisogna disinnescare quella spesa 

pubblica che cresce più rapidamente 
del prodotto lordo e aumentare le en­
trate. Non è vero che la pressione fiscale 
oggi ha toccato un massimo; può cre­
scere ancora di 3-4 punti. Si può recu­
perare l'immensa area di erosione ed 
evasione, tassare i titoli di stato posse­
duti dalle Imprese. Introdurre una pa­
trimoniale ordinaria; gli spazi ci sono. 
A quel punto, si potrebbe chiedere alle 
autorità monetarie di allentare la stret­
ta per sostenere l'attività produttiva. 
Meno si fa ciò, più si favorisce quel pro­
cesso di redistribuzione del reddito che 
penalizza i percettori di redditi da lavo­
ro e da attività produttiva a favore di 
chi detiene attività finanziarie, soprat­
tutto Utoli pubblici». 

Stefano Cingolani 

Diario davanti al video 

Z ^ i Al GR2 non piace 
il «progetto 

Spinelli» 

E VERO, purtroppo, che i notiziari politici di questi gior­
ni, parlati e scritti, sssomigliano più alle cronache dal' 
la pretura su litigi fra ricini di casa rissosi che a reso­

conti su dibattiti e polemiche, magari anche aspri, ma civili 
Tuttavia resta diffìcile capire come si possa clamorosamente 
snobbare una notizia politica come quella sulla convenzione 
del PCI per l'Europa. Cosa che ha fatto il GR2 delle sette e 
mezza di ieri mattina il quale ha conrinato la notizia quasi in 
chiusura di trasmissione e l'ha data in questi termini: 'Oggi, 
intanto, si concluderà, con un intervento del segretario co­
munista Berlinguer, la convenzione programmatica del PCI 
sull'Europa. La manifestazione era stata aperta ieri da un 
intervento di Giancarlo Pajetta per il quale il merito dell'a­
zione del PCI e del gruppo comunista a Strasburgo è stato 
quello di non indulgere al pessimismo e di avere mantenuto 
costante l'iniziativa per il rinnovamento della CEE Xel di­
battito sono intervenuti anche S'atta, Reichlin e l'indipen­
dente di sinistra Spinelli, autore di un progetto di rinnovo 
istituzionale oggi ai ccn tro dell 'attenzione del mondo politico 

europeo: Undici striminzite righe dattiloscrittte per dare 
conto di un'iniziativa del più forte partito di opposizione, 
secondo partito italiano, dedicata al tema delle prossime ele­
zioni (che, se non ho capito male, è l'Europa), nella quale ha 
parlato, fra gli altri. Altiero Spinelli, che è uno dei leader 
storici del federalismo europeo, autore, come dice anche il 
testo trasmesso dal GR2, •di un progetto di rinnovo istituzio­
nale che è al centro dell'attenzione del mondo politico euro­
peo» (e che è stato fatto proprio, fra gli altri, dal presidente 
della Repubblica francese, il socialista Mitterrand). Xon ho 
capito: se la proposta Spinelli desta interesse nel mondo poli­
tico europeo, non dovrebbe interessare anche il GR2, ben 
oltre le undici striminzite righe? 

Sinceramente non so se l'essere più o meno citato nei noti­
ziari radiofonici e televisivi avvantaggi o danneggi un parti­
to. Stando ai risultati delle elezioni delio scorso anno si direb­
be di no, dato che ì due_partlti che più hanno approfittato 
della lottizzazione della RAI-TV, la DC e il PSI. hanno regi­
strato il primo una clamorosa sconfìtta e il secondo un au­
mento nettamente inferiore alle aspettative. 

Ma il problema (mi scuso per la logora frase) è un altro. È 
capire quale perverso meccanismo regoli ampi settori dell'in­
formazione pubblica per provocare simili clamorosi «infortu­
ni», simili intollerabili distorsioni della realtà. Il problema 
non è sole quello di essere comunisti che pagano il canone e 
s'indignano (giustamente) per come trattano il loro partito; è 
la legittima preoccupazione per come si usa e si abusa di 
importanti strumenti di informazione che, per il fatto di es­
sere pubblici, interessano tutti. Oppure questo è settarismo, o 
un voler impartire lezioni & tutti? Non ci pare. 

D EL RESTO che non si tratti di una questione di bottega 
lo conferma il fatto che sulla convenzione del PCI per 
l'Europa ha dimostrato maggior sensibilità ilGRl del­

le otto di ieri mattina che alla manifestazione comunista ha 
decicato un servizio, sia pure relegandolo al dodicesimo po­
sto fra le notizie trasmesse. 

Ennio Elena 
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